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Molti scrittori hanno evocato la bellezza delle notti illuminate dalle stelle. Invece le notti di guerra 
sono solcate da scie luminose di morte. In questa notte, fratelli e sorelle, lasciamoci prendere per 
mano dalle donne del Vangelo, per scoprire con loro il sorgere della luce di Dio che brilla nelle 
tenebre del mondo. Quelle donne, mentre la notte si diradava e le prime luci dell’alba spuntavano 
senza clamori, si recarono al sepolcro per ungere il corpo di Gesù. E lì vivono un’esperienza 
sconvolgente: prima scoprono che la tomba è vuota; quindi vedono due figure in vesti sfolgoranti, 
le quali dicono loro che Gesù è risorto; e subito corrono ad annunciare la notizia agli altri discepoli 
(cfr Lc 24,1-10). Vedono, ascoltano, annunciano: con queste tre azioni entriamo anche noi nella 
Pasqua del Signore. 

Le donne vedono. Il primo annuncio della Risurrezione non è affidato a una formula da capire, ma 
a un segno da contemplare. In un cimitero, presso una tomba, dove tutto dovrebbe essere 
ordinato e tranquillo, le donne «trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro e, entrate, 
non trovarono il corpo del Signore Gesù» (vv. 2-3). La Pasqua, dunque, inizia ribaltando i nostri 
schemi. Giunge con il dono di una speranza sorprendente. Ma non è facile accoglierla. A volte – 
dobbiamo ammetterlo – nel nostro cuore questa speranza non trova spazio. Come le donne del 
Vangelo, anche in noi prevalgono domande e dubbi, e la prima reazione di fronte al segno 
imprevisto è la paura, «il volto chinato a terra» (cfr vv. 4-5). 

Troppo spesso guardiamo la vita e la realtà con gli occhi rivolti verso il basso; fissiamo soltanto 
l’oggi che passa, siamo disillusi sul futuro, ci chiudiamo nei nostri bisogni, ci accomodiamo nel 
carcere dell’apatia, mentre continuiamo a lamentarci e a pensare che le cose non cambieranno 
mai. E così restiamo immobili davanti alla tomba della rassegnazione e del fatalismo, e seppelliamo 
la gioia di vivere. Eppure il Signore, in questa notte, vuole donarci occhi diversi, accesi dalla 
speranza che la paura, il dolore e la morte non avranno l’ultima parola su di noi. Grazie alla Pasqua 
di Gesù possiamo fare il salto dal nulla alla vita, «e la morte non potrà ormai più defraudarci della 
nostra esistenza» (K. Rahner, Cosa significa la Pasqua, Brescia 2021, 28): essa è stata tutta e per 
sempre abbracciata dall’amore sconfinato di Dio. È vero, può intimorirci e paralizzarci. Ma il 
Signore è risorto! Alziamo lo sguardo, togliamo il velo dell’amarezza e della tristezza dai nostri 
occhi, apriamoci alla speranza di Dio! 

In secondo luogo, le donne ascoltano. Dopo che ebbero visto la tomba vuota, due uomini in abito 
sfolgorante dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto» (vv. 5-
6). Ci fa bene ascoltare e ripetere queste parole: non è qui! Ogni volta che pretendiamo di aver 
compreso tutto di Dio, di poterlo incasellare nei nostri schemi, ripetiamo a noi stessi: non è qui! 
Ogni volta che lo cerchiamo solo nell’emozione, tante volte passeggera, o nel momento del 
bisogno, per poi accantonarlo e dimenticarci di Lui nelle situazioni e nelle scelte concrete di ogni 
giorno, ripetiamo: non è qui! E quando pensiamo di imprigionarlo nelle nostre parole, nelle nostre 
formule, nelle nostre abitudini, ma ci dimentichiamo di cercarlo negli angoli più oscuri della vita, 
dove c’è chi piange, chi lotta, soffre e spera, ripetiamo: non è qui! 

Ascoltiamo anche noi la domanda rivolta alle donne: “Perché cercate tra i morti colui che è vivo?”. 
Non possiamo fare Pasqua se continuiamo a rimanere nella morte; se restiamo prigionieri del 
passato; se nella vita non abbiamo il coraggio di lasciarci perdonare da Dio, che perdona tutto, il 
coraggio di cambiare, di rompere con le opere del male, di deciderci per Gesù e per il suo amore; 
se continuiamo a ridurre la fede a un amuleto, facendo di Dio un bel ricordo di tempi passati, 
invece che incontrarlo oggi come il Dio vivo che vuole trasformare noi e il mondo. Un cristianesimo 
che cerca il Signore tra i relitti del passato e lo rinchiude nel sepolcro dell’abitudine è 
un cristianesimo senza Pasqua. Ma il Signore è risorto! Non attardiamoci attorno ai sepolcri, ma 
andiamo a riscoprire Lui, il Vivente! E non abbiamo paura di cercarlo anche nel volto dei fratelli, 
nella storia di chi spera e di chi sogna, nel dolore di chi piange e soffre: Dio è lì! 



Infine, le donne annunciano. Che cosa annunciano? La gioia della Risurrezione. La Pasqua non 
accade per consolare intimamente chi piange la morte di Gesù, ma per spalancare i cuori 
all’annuncio straordinario della vittoria di Dio sul male e sulla morte. La luce della Risurrezione, 
perciò, non vuole trattenere le donne nell’estasi di un godimento personale, non tollera 
atteggiamenti sedentari, ma genera discepoli missionari che “tornano dal sepolcro” (cfr v. 9) e 
portano a tutti il Vangelo del Risorto. Ecco perché, dopo aver visto e ascoltato, le donne corrono 
ad annunciare la gioia della Risurrezione ai discepoli. Sanno che potrebbero essere prese per 
pazze, tant’è che il Vangelo dice che le loro parole parvero «come un vaneggiamento» (v. 11), ma 
non sono preoccupate della loro reputazione, di difendere la loro immagine; non misurano i 
sentimenti, non calcolano le parole. Soltanto avevano il fuoco nel cuore per portare la notizia, 
l’annuncio: “Il Signore è risorto!”. 

E com’è bella una Chiesa che corre in questo modo per le strade del mondo! Senza paure, senza 
tatticismi e opportunismi; solo col desiderio di portare a tutti la gioia del Vangelo. A questo siamo 
chiamati: a fare esperienza del Risorto e condividerla con gli altri; a rotolare quella pietra dal 
sepolcro, in cui spesso abbiamo sigillato il Signore, per diffondere la sua gioia nel mondo. 
Facciamo risuscitare Gesù, il Vivente, dai sepolcri in cui lo abbiamo rinchiuso; liberiamolo dalle 
formalità in cui spesso lo abbiamo imprigionato; risvegliamoci dal sonno del quieto vivere in cui a 
volte lo abbiamo adagiato, perché non disturbi e non scomodi più. Portiamolo nella vita di tutti i 
giorni: con gesti di pace in questo tempo segnato dagli orrori della guerra; con opere di 
riconciliazione nelle relazioni spezzate e di compassione verso chi è nel bisogno; con azioni di 
giustizia in mezzo alle disuguaglianze e di verità in mezzo alle menzogne. E, soprattutto, con opere 
di amore e di fraternità. 

Fratelli e sorelle, la nostra speranza si chiama Gesù. Egli è entrato dentro il sepolcro del nostro 
peccato, è arrivato nel punto più lontano in cui ci eravamo perduti, ha percorso i grovigli delle 
nostre paure, ha portato il peso delle nostre oppressioni e, dagli abissi più oscuri della nostra 
morte, ci ha risvegliati alla vita e ha trasformato il nostro lutto in danza. Facciamo Pasqua con 
Cristo! Egli è vivo e ancora oggi passa, trasforma, libera. Con Lui il male non ha più potere, il 
fallimento non può impedirci di ricominciare, la morte diventa passaggio per l’inizio di una vita 
nuova. Perché con Gesù, il Risorto, nessuna notte è infinita; e anche nel buio più fitto, in quel buio 
brilla la stella del mattino. 

In questo buio che voi vivete, Signor Sindaco, Signore Parlamentari e Signori Parlamentari, il buio 
oscuro della guerra, della crudeltà, tutti noi preghiamo, preghiamo con voi e per voi, questa notte. 
Preghiamo per tante sofferenze. Noi possiamo darvi soltanto la nostra compagnia, la nostra 
preghiera e dirvi: “Coraggio! Vi accompagniamo!”. E anche dirvi la cosa più grande che oggi si 
celebra: Christòs voskrés! [Cristo è risorto!] 

                                     ---------------------------------------------------- 
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PASQUA 2022 

Loggia centrale della Basilica Vaticana 
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Cari fratelli e sorelle, buona Pasqua! 

Gesù, il Crocifisso, è risorto! Viene in mezzo a coloro che lo piangono, rinchiusi in casa, pieni di 
paura e di angoscia. Viene a loro e dice: «Pace a voi!» (Gv 20,19). Mostra le piaghe nelle mani e 
nei piedi, la ferita nel costato: non è un fantasma, è proprio Lui, lo stesso Gesù che è morto sulla 
croce ed è stato nel sepolcro. Davanti agli sguardi increduli dei discepoli Egli ripete: «Pace a voi!» 
(v. 21). 



Anche i nostri sguardi sono increduli, in questa Pasqua di guerra. Troppo sangue abbiamo visto, 
troppa violenza. Anche i nostri cuori si sono riempiti di paura e di angoscia, mentre tanti nostri 
fratelli e sorelle si sono dovuti chiudere dentro per difendersi dalle bombe. Facciamo fatica a 
credere che Gesù sia veramente risorto, che abbia veramente vinto la morte. Che sia forse 
un’illusione? Un frutto della nostra immaginazione? 

No, non è un’illusione! Oggi più che mai risuona l’annuncio pasquale tanto caro all’Oriente 
cristiano: «Cristo è risorto! È veramente risorto!» Oggi più che mai abbiamo bisogno di Lui, al 
termine di una Quaresima che sembra non voler finire. Abbiamo alle spalle due anni di pandemia, 
che hanno lasciato segni pesanti. Era il momento di uscire insieme dal tunnel, mano nella mano, 
mettendo insieme le forze e le risorse... E invece stiamo dimostrando che in noi non c’è ancora lo 
spirito di Gesù, c’è ancora lo spirito di Caino, che guarda Abele non come un fratello, ma come un 
rivale, e pensa a come eliminarlo. Abbiamo bisogno del Crocifisso Risorto per credere nella vittoria 
dell’amore, per sperare nella riconciliazione. Oggi più che mai abbiamo bisogno di Lui, che venga 
in mezzo a noi e ci dica ancora: «Pace a voi!». 

Solo Lui può farlo. Solo Lui ha il diritto oggi di annunciarci la pace. Solo Gesù, perché porta le 
piaghe, le nostre piaghe. Quelle sue piaghe sono nostre due volte: nostre perché procurate a Lui 
da noi, dai nostri peccati, dalla nostra durezza di cuore, dall’odio fratricida; e nostre perché Lui le 
porta per noi, non le ha cancellate dal suo Corpo glorioso, ha voluto tenerle in sé per sempre. 
Sono un sigillo incancellabile del suo amore per noi, un’intercessione perenne perché il Padre 
celeste le veda e abbia misericordia di noi e del mondo intero. Le piaghe nel Corpo di Gesù risorto 
sono il segno della lotta che Lui ha combattuto e vinto per noi, con le armi dell’amore, perché noi 
possiamo avere pace, essere in pace, vivere in pace. 

Guardando quelle piaghe gloriose, i nostri occhi increduli si aprono, i nostri cuori induriti si 
schiudono e lasciano entrare l’annuncio pasquale: «Pace a voi!». 

Fratelli e sorelle, lasciamo entrare la pace di Cristo nelle nostre vite, nelle nostre case, nei nostri 
Paesi! 

Sia pace per la martoriata Ucraina, così duramente provata dalla violenza e dalla distruzione della 
guerra crudele e insensata in cui è stata trascinata. Su questa terribile notte di sofferenza e di 
morte sorga presto una nuova alba di speranza! Si scelga la pace. Si smetta di mostrare i muscoli 
mentre la gente soffre. Per favore, per favore: non abituiamoci alla guerra, impegniamoci tutti a 
chiedere a gran voce la pace, dai balconi e per le strade! Pace! Chi ha la responsabilità delle 
Nazioni ascolti il grido di pace della gente. Ascolti quella inquietante domanda posta dagli scienziati 
quasi settant’anni fa: «Metteremo fine al genere umano, o l’umanità saprà rinunciare alla guerra?» 
(Manifesto Russell-Einstein, 9 luglio 1955). 

Porto nel cuore tutte le numerose vittime ucraine, i milioni di rifugiati e di sfollati interni, le famiglie 
divise, gli anziani rimasti soli, le vite spezzate e le città rase al suolo. Ho negli occhi lo sguardo dei 
bambini rimasti orfani e che fuggono dalla guerra. Guardandoli non possiamo non avvertire il loro 
grido di dolore, insieme a quello dei tanti altri bambini che soffrono in tutto il mondo: quelli che 
muoiono di fame o per assenze di cure, quelli che sono vittime di abusi e violenze e quelli a cui è 
stato negato il diritto di nascere. 

Nel dolore della guerra non mancano anche segni incoraggianti, come le porte aperte di tante 
famiglie e comunità che in tutta Europa accolgono migranti e rifugiati. Questi numerosi atti di 
carità diventino una benedizione per le nostre società, talvolta degradate da tanto egoismo e 
individualismo, e contribuiscano a renderle accoglienti per tutti. 

Il conflitto in Europa ci renda più solleciti anche davanti ad altre situazioni di tensione, sofferenza e 
dolore, che interessano troppe regioni del mondo e non possiamo né vogliamo dimenticare. 

Sia pace per il Medio Oriente, lacerato da anni di divisioni e conflitti. In questo giorno glorioso 
domandiamo pace per Gerusalemme e pace per coloro che la amano (cfr Sal 121 [122]), cristiani, 
ebrei, musulmani. Possano israeliani, palestinesi e tutti gli abitanti della Città Santa, insieme con i 



pellegrini, sperimentare la bellezza della pace, vivere in fraternità e accedere con libertà ai Luoghi 
Santi nel rispetto reciproco dei diritti di ciascuno. 

Sia pace e riconciliazione per i popoli del Libano, della Siria e dell’Iraq, e in particolare per tutte le 
comunità cristiane che vivono in Medio Oriente. 

Sia pace anche per la Libia, perché trovi stabilità dopo anni di tensioni, e per lo Yemen, che soffre 
per un conflitto da tutti dimenticato con continue vittime: la tregua siglata nei giorni scorsi possa 
restituire speranza alla popolazione. 

Al Signore risorto chiediamo il dono della riconciliazione per il Myanmar, dove perdura un 
drammatico scenario di odio e di violenza, e per l’Afghanistan, dove non si allentano le pericolose 
tensioni sociali e dove una drammatica crisi umanitaria sta martoriando la popolazione. 

Sia pace per tutto il continente africano, affinché cessino lo sfruttamento di cui è vittima e 
l’emorragia portata dagli attacchi terroristici – in particolare nella zona del Sahel – e incontri 
sostegno concreto nella fraternità dei popoli. Ritrovi l’Etiopia, afflitta da una grave crisi umanitaria, 
la via del dialogo e della riconciliazione, e cessino le violenze nella Repubblica Democratica del 
Congo. Non manchi la preghiera e la solidarietà per le popolazioni del Sudafrica orientale, colpite 
da devastanti alluvioni. 

Cristo risorto accompagni e assista le popolazioni dell’America Latina, che in alcuni casi hanno visto 
peggiorare, in questi tempi difficili di pandemia, le loro condizioni sociali, esacerbate anche da casi 
di criminalità, violenza, corruzione e narcotraffico. 

Al Signore Risorto domandiamo di accompagnare il cammino di riconciliazione che la Chiesa 
Cattolica canadese sta percorrendo con i popoli autoctoni. Lo Spirito di Cristo Risorto sani le ferite 
del passato e disponga i cuori alla ricerca della verità e della fraternità. 

Cari fratelli e sorelle, ogni guerra porta con sé strascichi che coinvolgono tutta l’umanità: dai lutti al 
dramma dei profughi, alla crisi economica e alimentare di cui si vedono già le avvisaglie. Davanti ai 
segni perduranti della guerra, come alle tante e dolorose sconfitte della vita, Cristo, vincitore del 
peccato, della paura e della morte, esorta a non arrendersi al male e alla violenza. Fratelli e 
sorelle, lasciamoci vincere dalla pace di Cristo! La pace è possibile, la pace è doverosa, la pace è 
primaria responsabilità di tutti! 

 

 


